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Oggetto: Decreto Legislativo 13.1.1999, n. 18. Accesso al mercato dei servizi di assistenza a terra in ambito aeroportuale: il ruolo dell’ENAC e prime indicazioni operative.

1. PREMESSA

Come noto, il decreto legislativo 18/99, chiamato a dare attuazione alla direttiva 96/67 CE in materia di libero accesso al mercato dei servizi di assistenza a terra negli aeroporti della Comunità, ha concretamente modificato la tradizionale impostazione per la quale l’aeroporto rappresenta soltanto un bene affidato all’impresa aeroportuale di gestione dell’infrastruttura, con la conseguenza che la pretesa dell’utente di esercitare in proprio, per sé o per terzi, l’attività di assistenza aeroportuale doveva intendersi come una inammissibile gestione nella sfera altrui.

L’emergere negli ordinamenti dei Paesi membri dell’U.E. dei principi della libera concorrenza anche in settori tradizionalmente assoggettati a riserve di legge o a regimi monopolistici, ha quindi determinato, con la direttiva prima, il decreto legislativo 18/99 poi (per non trascurare anche gli importanti effetti innovatori della l. 287/90) un vero e proprio rovesciamento della logica dianzi menzionata, che ora invece lascia spazio all’opposto criterio secondo il quale deve essere consentito ad ogni operatore in possesso dei necessari requisiti tecnici, di accedere al mercato dei servizi aeroportuali, anche utilizzando gli spazi e le strutture originariamente affidati all’esclusiva disponibilità dell’impresa di gestione aeroportuale e dalla stessa predisposti.

Ovviamente il legislatore interno, prima con la legge delega n.128/98 e poi con il decreto delegato, ha fatto largo uso di quei principi di gradualità nell’attuazione del processo liberalizzatore, di protezione sociale e dell’ambiente (principi enunciati ambedue nell’art. 18 della direttiva CEE) nonché di deroghe, esclusioni, limitazioni ed eccezioni che hanno – soprattutto queste ultime - notevolmente attenuato gli effetti liberistici e concorrenziali nel settore.

In ogni caso, anche tenendo conto del fatto che alcune fra le più significative misure di restrizione delle dinamiche del mercato hanno durata limitata nel tempo e puramente transitoria, non appare opportuno, oltreché obiettivamente equo, ridimensionare o sottovalutare eccessivamente gli indubbi effetti innovativi che la nuova normativa ha introdotto in un settore tradizionalmente estraneo al minimo funzionamento di regole liberistiche e concorrenziali, quale quello aeroportuale.

Alla luce di quanto sopra, pertanto, l’ENAC, nell’esercitare le funzioni attribuitegli dal decreto legislativo di soggetto istituzionalmente preposto all’attuazione dei poteri di controllo, vigilanza ed amministrazione, nonché di organo garante del processo di liberalizzazione e privatizzazione delle attività aeroportuali, intende fornire ai propri organi di gestione una prima necessaria serie di indicazioni operative attraverso le seguenti linee guida per l’applicazione della nuova normativa.

2. LINEE GUIDA PER L’APPLICAZIONE DELLA NUOVA NORMATIVA

1) Autoassistenza a terra o autoproduzione: continuità d’impresa ed accesso al mercato

Come noto ed anche già segnalato dall’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (23.2.98 prot. 13595) l’art. 2, lett. f) del decreto legislativo adotta una nozione di “autoassistenza a terra” più restrittiva di quella di “autoproduzione” recepita dall’art. 9 l. 287/90.

Il decreto legislativo, infatti, riconduce al concetto di autoassistenza l’attività svolta dall’utente a favore di sé stesso o di quei vettori-terzi di cui il fornitore del servizio detenga la partecipazione maggioritaria: il 50% più uno delle azioni, secondo la chiara dizione della disposizione normativa adottata. Viene quindi previsto un divieto di self-handling a favore di soggetti non esercenti attività di trasporto semplicemente controllati dal vettore che produce i servizi di assistenza aeroportuale, laddove invece quest’ultima possibilità era espressamente contemplata dall’art. 9 l. 287/90.

Ciò premesso, peraltro, si ritiene opportuno affermare un principio di continuità nell’esercizio dei diritti di autoproduzione da parte di quelle imprese che, in forza dell’art. 9 l. 287/90, fornissero servizi di handling a favore di sé stessi ovvero di altri vettori controllati al momento dell’entrata in vigore del d.l. 18/99. Ciò, beninteso, fatto salvo l’assoggettamento ai poteri di vigilanza dell’ ENAC per la residua parte della disciplina normativa così introdotta, nonché alla verifica dei requisiti di cui all’art. 13 del d.l. 18/99 in funzione della tutela del superiore interesse della sicurezza ed in ragione di un impegno programmatico temporalmente predefinito.

Va da sé che l’assoggettamento delle attività di autoproduzione alla verifica dell’ENAC ex art. 13 D. Lgs. 18/99 non può comportare un immediato adeguamento delle realtà già preesistenti alla nuova normativa, sicché è inevitabile ispirare l’azione amministrativa dell’Ente ad un principio di gradualità. Alla luce di quanto sopra pertanto, le strutture periferiche dell’Enac dovranno far pervenire agli uffici centrali, entro il 30/9/99, precise indicazioni circa la situazione del self handling  nella realtà aeroportuale di propria competenza, in modo da consentire all’Ente di stabilire termini e modalità per la graduale attuazione dei principi richiamati.  

Tale contesto operativo, volto a non pregiudicare i diritti acquisiti all’autoproduzione ex art. 9 l. 287/90, trova un ulteriore elemento di conferma nell’art. 20 d.lgs. 18/99. La norma transitoria, infatti, fa salve le situazioni contrattuali del personale dei servizi di assistenza a terra  in atto al 19.11.1998 “che prevedono diversi assetti organizzativi”. 

In ogni caso, l’esercizio sia delle nuove attività di assistenza a terra dal 5 febbraio 1999, che, al termine del periodo transitorio di cui all’art.20, di quelle già in essere al 19 novembre 1998, dovrà avvenire secondo i moduli definitori e le modalità attuative previste dal D. Lgs. 18/99.

2) Identificazione della nozione di prestatori di servizi ai sensi dell’art. 13 D. Lgs. 18/99

L’art. 14 della direttiva da facoltà agli Stati membri di subordinare ad una verifica di idoneità sia l’attività dei prestatori di servizi di assistenza che l’esercizio dell’autoproduzione. Lo Stato italiano si è avvalso di tale facoltà all’art. 13, che demanda appunto all’ENAC il compito di verificare “l’idoneità dei prestatori di servizi di assistenza a terra”.

Con tale formulazione non si ritiene che il legislatore abbia voluto richiamare esplicitamente la fattispecie di cui all’art. 2, lett. g; e ciò anche con riferimento a quanto stabilito sul punto dalla legge delega (art. 24 lett. g) che individua come destinatari della norma la generica figura dei “prestatori di servizi”.

Diversamente, se si volesse limitare la verifica di idoneità all’attività di assistenza a terzi, escludendola invece per l’autoproduzione, si produrrebbero effetti perversi in ordine alla tutela di fondamentali fini di pubblico interesse: il regolare svolgimento dei principi di concorrenza, la sicurezza, ecc..

Una diversa interpretazione, infatti, consentirebbe una facile elusione della disciplina normativa, posto che sarebbe agevole aggirare le previsioni sui requisiti di idoneità fornendo servizi di assistenza aeroportuale mediante autoproduzione anziché prestazioni di assistenza a terzi.

La possibilità di effettuare autoassistenza a mezzo di società partecipate renderebbe poi possibile svolgere, sotto il nome di autoproduzione, attività di prestazione in favore di terzi.

In realtà, è da ritenere che l’art. 13 non abbia come destinatari i soggetti di cui all’art. 2 lett. g, bensì tutti coloro che esercitano attività di assistenza a terra negli aeroporti sia a favore di se stessi che di terzi.

Pertanto i controlli di cui all’art. 13 D.Lgs. 18/99 riguarderanno tutti i prestatori di servizi descritti nell’allegato A del D.Lgs. 18/99, così come del resto disposto dall’art. 24 lett. g) legge delega, ivi compresi quelli che esercitano l’attività in autoproduzione in forza dell’art. 9 della l. 287/90.

La medesima indefettibile esigenza di tutela del pubblico interesse posta alla base della inclusione dell’attività di self handling nella nozione di prestazione di servizi, induce ad inquadrare nella fattispecie di autoproduzione tutti i servizi di autoassistenza resi in favore degli aeromobili comunque impiegati per l’espletamento della propria attività di impresa, indipendentemente dalla loro formale appartenenza ex art. 874 ss. cod. nav. alla impresa che opera in self-handling. Ciò, beninteso, a condizione che i beni e le persone destinatarie dell’autoproduzione siano strettamente ed inderogabilmente inseriti, ed ancor più finalizzati, alla realizzazione del circuito produttivo volto all’offerta del servizio di trasporto aereo.

L’elemento qualificante della fattispecie “autoproduzione” in questa prospettiva, pertanto, viene ad essere rappresentato dalla prestazione di assistenza aeroportuale a favore di quei mezzi di impresa (es. aeromobili) o comunque di quelle componenti della spedizione aerea (es. passeggeri, bagagli, merci) cui risultano strettamente e funzionalmente collegati i servizi di handling.

Ovviamente questa valorizzazione funzionale dell’autoproduzione rende ancor più determinante il corretto espletamento dei compiti di vigilanza dell’ENAC, cui spetterà verificare la compatibilità delle formule commerciali utilizzate per l’impiego di aeromobili di cui l’impresa in autoproduzione non abbia il formale esercizio, con il rispetto della ratio normativa, al fine di evitarne sostanziali elusioni.

Allo scopo di consentire all’ENAC l’espletamento di tale compito di vigilanza e stante il valore strategico che lo stesso assume ai fini di un efficace garanzia del funzionamento delle regole di mercato, i vettori che intendano esercitare l’autoproduzione nelle situazioni descritte, dovranno inviare all’Ente documentazione esauriente ed esaustiva delle forme contrattuali e commerciali di utilizzo per propri voli di aeromobili diversi da quelli direttamente eserciti; e ciò al fine di consentire all’ENAC l’espletamento dei richiamati poteri di vigilanza in funzione preventiva dell’elusione del dato normativo.

Non v’è dubbio, infatti, che una dilatazione del concetto di autoproduzione al di là dei confini indicati dal legislatore e qui riportati produrrebbe il grave rischio di snaturare l’intervento riformatore, confondendo di fatto self-handling ed assistenza a terzi in un’unica indistinta entità. I controlli esercitati dall’Ente potranno così consentire di prevenire situazioni di sostanziale elusione del dato normativo: è il caso ad esempio di un accordo di code sharing di wet lease o di altro analogo tipo di collaborazione o alleanza commerciale  che preveda l’assunzione da parte del vettore dell’obbligo contrattuale di fornire a pagamento o in reciproca compensazione i servizi di assistenza aeroportuale a favore dell’altra compagnia aerea ad esso commercialmente legata. Evidente sarebbe, in tale ipotesi, l’impossibilità di ricondurre al concetto di autoproduzione una fattispecie di chiara violazione del disposto di cui all’art.2.1 lett.f) decreto legislativo n.18/99.

3) Procedimento amministrativo volto all’accertamento ed alla verifica dei requisiti di idoneità dei prestatori che accedono al mercato ovvero in caso di trasferimento di attività 

L’art. 13 del D.Lgs. n. 18/99 dispone che l’E.N.A.C. sia chiamato a verificare l’idoneità dei prestatori di servizi di assistenza a terra a cui, in relazione a quanto precedentemente detto, vanno assimilati i servizi di autoassistenza.

In particolare l’Ente, previo accertamento del rispetto, nella regolamentazione del contratto di lavoro subordinato dei dipendenti dei prestatori di servizi di handling sia a terzi che in autoproduzione, dell’accordo che regola il rapporto di lavoro con le aziende di gestione e dei servizi aeroportuali di assistenza a terra, a norma dell’art. 13 del decreto legislativo n. 18/99, verifica:

a) capitale sociale almeno pari ad un quarto del presumibile giro di affari derivante dalle attività da svolgere;

b) risorse strumentali e capacità organizzative idonee in relazione alle categorie di servizio richieste;

c) attestato comprovante il rispetto degli obblighi derivante dalla legislazione sociale e sulla sicurezza del lavoro;

d) copertura assicurativa adeguata ai rischi connessi all’attività da svolgere.

La verifica indicata si lega anche alle disposizioni sulla protezione sociale di cui al successivo art. 14, in base al quale per un periodo transitorio di trenta mesi dal 5.2.99, data di entrata in vigore del decreto legislativo n.18/99, risulta a carico del sistema aeroportuale un onere di salvaguardia dei livelli occupazionali e di continuità del rapporto di lavoro del personale dipendente con il precedente gestore.

Salva restando l’ipotesi di trasferimento di ramo d’azienda, ogni trasferimento di attività concernente una o più categorie di servizi di assistenza a terra di cui agli allegati A e B del decreto legislativo, comporta il passaggio del personale, individuato dai soggetti interessati d’intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori, dal precedente gestore del servizio al soggetto subentrante, in misura proporzionale alla quota di traffico o di attività acquisita da quest’ultimo.

Inoltre, in relazione a tale compito di verifica, l’ENAC può esercitare il potere di sospensione o di esclusione del prestatore appartenente a Paese non comunitario in carenza della sussistenza di un regime di reciprocità.   

Naturalmente tali compiti di verifica assegnati all’ENAC sono da correlarsi ai poteri specifici di vigilanza assegnati dall’art. 10, in relazione anche, in particolare, alle possibili limitazioni ed esclusioni all’accesso che  sono definite dall’art. 4 comma 2 e dall’art. 5 comma 2 e 3.

La mancata previsione dell’obbligo di una domanda di accesso al mercato da parte degli interessati che risultano titolari del diritto all’esecuzione delle relative attività economiche, impone di delineare un sistema che coniughi semplicità procedurale e snellezza operativa con la salvaguardia del potere di intervento e controllo da parte dell’ENAC in funzione degli interessi  pubblici.

In ogni caso, in un primo periodo, coincidente con la realizzazione di organiche strutture dell’Ente nello specifico settore di interesse ed in ragione del prevedibile ingente flusso di domande nella fase di avvio della nuova disciplina, l’inizio o il trasferimento di attività relativa a servizi di assistenza a terra, al fine di garantire la correttezza e la legittimità dell’azione amministrativa, è da subordinare ad una esplicita attestazione da parte dei competenti uffici centrali dell’ENAC, nel rispetto delle previsioni sul procedimento amministrativo di cui alla legge 241/90 e successivi atti applicativi.

A regime, con successiva delibera saranno fornite eventuali ulteriori indicazioni procedurali ed organizzative in materia, sempre ispirate a criteri di efficacia, efficienza e semplicità procedurale dell’azione amministrativa.

L’ente di gestione, qualora ne ritenga sussistenti i presupposti, ha l’onere di far pervenire all’ENAC nei trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione del soggetto interessato, i dati e la documentazione in ordine ad eventuali richieste di limitazione o deroghe, sempre che non vi abbia già provveduto anticipatamente.

Salva l’ipotesi di trasferimento di ramo d’azienda, nel caso di trasferimento di attività da parte di un precedente gestore del servizio di assistenza a terra al soggetto subentrante occorrerà che i competenti uffici dell’ENAC verifichino la sussistenza dei requisiti tutti previsti dall’art. 14 del D.Lgs. n.18/99 in materia di protezione sociale.

Nell’espletamento dell’attività di vigilanza l’ENAC verifica nei confronti delle imprese già esercenti attività di handling la sussistenza dei requisiti normativamente previsti per l’esercizio dell’attività e, ove ne risulti la carenza, l’ENAC assegnerà un termine per la relativa regolarizzazione; previo contraddittorio con la parte interessata, inibirà poi, tramite la competente direzione aeroportuale, provvisoriamente o definitivamente, secondo la gravità della carenza riscontrata, l’esercizio dell’attività avviata o trasferita. Naturalmente tale procedura deve essere rispettosa dei principi affermati dalla legge n.241/90. 

Ai fini della fase istruttoria, la documentazione che dovrà accompagnare una specifica richiesta predisposta dal soggetto interessato da inviare contestualmente all’ENAC ed all’ente di gestione, sarà costituita da attestazioni, atti e/o documenti in grado di comprovare  la sussistenza dei requisiti di legge (es. ammontare del capitale sociale, specifica esperienza ed attività svolta nel settore) ovvero da perizie giurate di esperti nel settore su fatti suscettibili di verifica da parte dell’Ente (es. presumibile entità del giro di affari). Le autocertificazioni saranno ricevibili nei limiti consentiti dalla legge. Ovviamente l’ENAC potrà compiere autonomamente tutte le valutazioni opportune sulla sussistenza o meno dei requisiti (es. idoneità della copertura assicurativa).

4) Limitazioni, deroghe, esclusioni ex art. 4.2 - 5.2 - 5.3 - 12 decreto legislativo 18/99

Entrambe le forme di limitazioni e deroghe, pur seguendo  le fasi operative proprie di ciascuno dei rispettivi procedimenti, richiedono l’espletamento del più articolato e completo iter istruttorio nel rispetto dei principi del contraddittorio, nonché delle altre regole procedimentali rinvenibili nell’ordinamento giuridico, con particolare riferimento alla L.241/90.

In particolare il Direttore dell’Aeroporto, avvalendosi anche dei pareri degli altri Enti ed Autorità presenti sul sedime aeroportuale (es. Polizia di Stato) dovrà relazionare la struttura centrale dell’ENAC sulla fondatezza delle ragioni invocate per introdurre le limitazioni all’accesso, sui loro effetti e, nell’ipotesi dell’art.12, sulla congruità del piano di intervento che obbligatoriamente dovrà essere presentato da parte dell’Ente di gestione.

L’ENAC, verificati gli elementi di valutazione in suo possesso o raccoltine eventualmente dei nuovi, anche in contraddittorio con i soggetti interessati, adotterà i provvedimenti ritenuti opportuni ai sensi delle citate disposizioni normative, comunicando inoltre i provvedimenti di cui all’art.12 al Ministero dei trasporti e della navigazione per la successiva notificazione alla Commissione Europea. Analogamente provvederà per eventuali esclusioni dal regime di autoassistenza negli aeroporti con traffico inferiore a 1.000.000 di passeggeri e 25.000 tonnellate di merci, ai sensi dell’art. 5 comma 3.

La tempestiva realizzazione delle gare d’appalto, ex art. 11 decreto legislativo 18/99, costituisce una misura essenziale perché il regime delle limitazioni, delle deroghe e delle esclusioni non stravolga eccessivamente ed ingiustificatamente i fattori concorrenziali e le dinamiche di libero mercato, introdotti, con la riforma, nel settore dell’assistenza aeroportuale a terra. L’Ente, pertanto, vigilerà con particolare rigore perché gli adempimenti di cui all’art. 11 del decreto legislativo n. 18/99 vengano posti in essere con tempestività ed efficacia.

Pertanto, una volta espletatosi ed esauritosi il procedimento amministrativo volto all’introduzione delle limitazioni, deroghe o esclusioni, l’E.N.A.C. inviterà gli enti di gestione ad indire le relative procedure di selezione entro un congruo termine da fissarsi di volta in volta in relazione alle caratteristiche delle gare in ogni caso non superiore a 30 giorni.

In caso di inottemperanza a tale obbligo, l’ENAC, previa notifica di atto di intimazione e diffida, con termine non inferiore a 60 giorni, adotterà tutti i provvedimenti sanzionatori opportuni in ordine alla prosecuzione (e financo alla cessazione) del rapporto concessorio concernente l’affidamento della gestione dei beni aeroportuali e comunque riguardo all’esercizio da parte degli “Enti” delle relative attività gestorie.

5) Separazione delle attività

I risultati documentali dell’attività di certificazione svolta ex art.7 decreto legislativo n.18/99 dovranno essere inviati periodicamente all’ENAC per l’esercizio dei suoi poteri tutori.

6) Comitato degli utenti

Entro il termine del 5 agosto 1999 ciascun ente di gestione dovrà costituire il Comitato degli utenti. Stante il carattere obbligatorio che la consultazione del Comitato assume in ordine all’attivazione di talune importanti disposizioni del decreto legislativo (es. in materia di infrastrutture centralizzate) l’ENAC sollecita sin d’ora i diversi enti di gestione ad una scrupolosa osservanza dell’art.8 del decreto legislativo; e ciò sia in ordine alla costituzione del Comitato degli utenti che alla definizione delle procedure di consultazione, alla cui realizzazione dovrà essere prevista la partecipazione dell’ENAC, a mezzo di un suo rappresentante anche periferico. In caso di violazione dell’obbligo di cui sopra l’ENAC si riserva di adottare i provvedimenti sanzionatori di cui al precedente punto 4.

7) Infrastrutture centralizzate

Come già si è visto sopra, un diretto  intervento regolatore dell’E.N.A.C. implica la preventiva attivazione di alcune rilevanti disposizioni di legge fra cui l’istituzione del Comitato degli utenti. In questa fase di avvio, quindi, l’Ente non è ancora in grado di esercitare i compiti istituzionalmente affidatigli dalla normativa di riferimento, in materia pur così rilevante quale quella in esame.

Si invitano in ogni caso gli enti di gestione a garantire che, anche nelle more dell’adozione da parte dell’ENAC delle opportune disposizioni, la gestione delle infrastrutture centralizzate si svolga secondo quei criteri di trasparenza, obiettività e non discriminatorietà indicati dall’art. 9.2 del decreto legislativo n. 18/99.

In caso di violazione di tali prescrizioni, l’ENAC eserciterà comunque, ed anche in pendenza del regime transitorio, i poteri di vigilanza e sanzionatori di cui esso è titolare in materia di assistenza a terra negli aeroporti.

In ogni caso, persistendo una situazione di violazione del disposto di cui all’art. 8 del decreto legislativo n. 18/99 in conseguenza della mancata istituzione da parte degli enti di gestione dei comitati degli utenti, l’ENAC si riserva la facoltà di valutare la possibilità, oltre che l’opportunità, di espletare gli adempimenti di cui all’art. 9 anche soltanto sulla base dei pareri espressi dal comitato consultivo degli operatori ed utenti di cui all’art. 6, lettera h) del decreto legislativo n. 250/97.

8) Vigilanza sull’accesso agli impianti

I poteri di cui all’art.10 decreto legislativo n.18/99, di essenziale importanza ai fini di una corretta e regolare dinamica della concorrenza, richiedono il coinvolgimento degli uffici ed organizzazioni periferiche dell’ENAC, alle quali è richiesta una continua vigilanza sulle condizioni cui è subordinato l’accesso al mercato ed una tempestiva segnalazione all’Ente stesso delle eventuali irregolarità. L’E.N.A.C. si riserva di predisporre un apposito servizio centralizzato competente in materia istituendo, all’interno del proprio nuovo organigramma, le relative dotazioni di uffici e di personale.

9) Obblighi di servizio pubblico

Allo scopo di attivare il potere dell’ENAC di segnalazione al Ministero dei trasporti e della navigazione delle situazioni che rendono opportuna l’istituzione di obblighi di servizio pubblico, si dovranno coinvolgere gli uffici e le organizzazioni periferiche dell’Ente, allo scopo di raccogliere elementi cognitivi ed informativi sulla sussistenza dei requisiti e delle condizioni prescritti dall’art.11 comma 2 del decreto legislativo n.18/99.

10) Accesso dei prestatori di Paesi non comunitari

Qualora si verifichino le condizioni di cui all’art.16 (attività di assistenza a terzi o di self-handling svolta rispettivamente da prestatori o da vettori appartenenti a Paesi non comunitari) occorrerà verificare la sussistenza delle prescritte condizioni di  reciprocità ai fini dell’eventuale adozione delle misure di cui all’art.16 comma 2.

11) Relazione semestrale dell’ENAC al Ministero dei trasporti e della navigazione

Il rispetto dell’adempimento di cui all’art. 17 comma 3 del decreto legislativo n.18/99, impone un ampio coinvolgimento dei Direttori d’Aeroporto, al fine di segnalare, con cadenza quantomeno semestrale, le varie situazioni locali cui l’attuazione della normativa in oggetto abbia dato luogo.

12) Approvazione delle tariffe

L’art.19 è finalizzato a tutelare l’utente nelle residuali situazioni di monopolio nella fornitura dei servizi aeroportuali di assistenza a terra.

L’ENAC dovrà formulare le proposte al Ministero, ai fini dell’approvazione di cui all’art. 1 comma 2 L. 316/1991, tenendo conto del sistema di silenzio-assenso di 45 giorni. Di qui l’esigenza di particolare tempestività nell’esercizio dell’azione amministrativa da parte dell’Ente.









IL DIRETTORE GENERALE








AVV. PIERLUIGI DI PALMA

NOTA: Testo approvato dal Consiglio di Amministrazione con delibera n. 13/99 del 20 maggio  1999.
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